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Durante i tempi inquieti del V secolo, quan-
do lo stato romano era gravemente minacciato da 
attacchi e conquiste di popolazioni germaniche, 
la vita nelle città esistenti lungo le principali 
strade romane divenne insicura e pericolosa. Di 
conseguenza, la popolazione urbana in cerca di 
un ambiente più sicuro si spostò principalmente 
dalle città verso le zone meno accessibili, per lo 
più verso insediamenti più difficili da raggiungere 
situati nell’ entroterra delle città antiche. Tuttavia, 
fu proprio in questo periodo che le località costie-
re come Capodistria, un’isola in quei tempi già 
abitata, divennero più sicure per la vita. Grazie ai 
dintorni paludosi e ai campi ricchi di sale diven-
tava più difficile accedere a questi luoghi, che 
fornivano così una sensazione di maggiore sicu-
rezza. Questi motivi, sopracitati, come l’isolamen-
to e l’inaccessibilità, rappresentavano un aspetto 
importante, tipico degli insediamenti tardoantichi. 
La tardoromana Capris / Caprae divenne così un 
rifugio per il popolo dei Romani, costituito per 
lo più da profughi dall’interno, ma anche dalla 
popolazione locale proveniente dalle immediate 
vicinanze e dalla seconda metà del VI secolo, in 
seguito ai movimenti dei Longobardi, pure dalla 
popolazione della Pannonia 1.

L’Impero Romano d’Occidente fu abolito nel 
476. Successivamente nel contesto di ampi muta-
menti politici le città della provincia Venetia et 
Histria appartennero al Regno gotico orientale che 
ebbe sede a Ravenna. Le nuove autorità portarono 
vari cambiamenti e uno di questi fu che durante il 
dominio bizantino Capris fu ribattezzato Iustino-
polis (fig. 1). Il primo vescovo, secondo la leggen-
da, San Nazario fu intronizzato nel 524 e nel 599 
come risulta dalle fonti scritte viene menzionata 
per la prima volta la diocesi.

Sebbene l’istituzione della diocesi sia riuscita 
a soddisfare i criteri legali e politici per l’esistenza 
formale della città, tuttavia vengono presi in consi-
derazione pure gli altri criteri necessari per definire 
l’emergere di un insediamento urbano. Le prove 
materiali concrete per stabilire la presenza della 
diocesi, come pure l’esistenza di una chiesa del VI 
secolo, sono per ora alquanto modeste 2.

La scoperta della nascita di Capodistria vista 
come insediamento urbano in parte complica la 

Nuove conoscenze sugli inizi urbani 
della città tardoantica di Capodistria

Zrinka Mileusnić

questione relativa al carattere del precedente inse-
diamento antico esistente sull’isola. Sebbene i resti 
antichi siano stati individuati in luoghi diversi e 
comprovino certamente la fase antica, per ora la 
loro interpretazione tende all’ ipotesi che in realtà 
si trattasse di una o più ville, e non di un insedia-
mento urbano vero e proprio 3. Non sembra quindi 
che si possa parlare di una continuità urbana, 
ma solo di continuità dell’insediamento insulare. 
Occorre quindi porsi la domanda: quando Capodi-
stria è diventata una città? Indipendentemente dai 
criteri legali e politici menzionati in precedenza, 
la città potrebbe essersi sviluppata anche prima di 
aver ricevuto lo status formale di città, dato che la 
sua posizione soddisfa i criteri geografici di una 
città. Informazioni più dettagliate sulla sua origine 
vanno ricercate nei vari resti materiali scoperti 
dagli archeologi.

Le ricerche archeologiche sistematiche, com-
piute in due siti importanti come il Giardino dei 
Cappuccini  4 e la Piazza del Museo  5 assieme ai 
sondaggi di minor rilievo effettuati in varie loca-
lità, dimostrano la presenza di resti tardoantichi di 
costruzioni in legno e muratura, nonché di tombe 
con scheletri lungo tutta l’isola di Capodistria. In 
alcune località sono ben visibili, come tracce di 
insediamenti, i resti di architetture lignee con fori 
per travi portanti in legno e impronte di elementi 
orizzontali e in misura minore sono stati conser-
vati anche i resti di massetto e muri in pietra. La 

Fig. 1. La piazza principale di Capodistria (foto: M. Guštin). 
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funzione di questi ultimi può essere correlata alla 
separazione di appezzamenti più grandi e ai ter-
razzamenti con base geologica irregolare, poiché 
i muri in molti punti dimostrano solo un orienta-
mento lineare. L’orientamento delle mura e degli 
edifici in legno più piccoli indicano una corretta 
disposizione ortogonale dello spazio in direzione 
nord-sud, documentando in tal modo un’urbaniz-
zazione organizzata nella tarda antichità. Ciò è evi-
denziato dalla pavimentazione con grandi blocchi 
di pietra – probabilmente pavimenti –. Pure i resti 
delle tombe della popolazione tardoantica sono 
stati trovati in diverse località dell’isola. Si tratta 
per lo più di resti di scheletri, generalmente orien-
tati in direzione nord-sud, sepolti in semplici fosse 
rettangolari, in modo comune e senza corredo, che 
testimoniano in modo affidabile i riti funebri non 
solo tardoantichi, ma anche cristiani 6.

I ritrovamenti minori, più comuni della fase 
tardoantica, vengono rappresentati dai numerosi 
frammenti di anfore e ceramiche grezze da cucina e 
da tavola, mentre sono scarsi i ritrovamenti di fram-
menti di pregiate ceramiche da tavola di importa-
zione, come quelli trovati in maggior numero nel 
Giardino dei Cappuccini  7. Le ceramiche di quel 
periodo generalmente consistono in frammenti di 
anfore dal colore arancione al rosso chiaro, caratte-
rizzato da un leggero rivestimento argilloso. Molti 
di questi frammenti appartengono ai resti di anfore 
rigate, compresi frammenti di anfore tardoantiche, 
classificabili come anfore nordafricane tardoan-
tiche di produzione tunisina che risalgono dalla 
prima metà del V alla metà del VI secolo 8. Ripor-
tano allo stesso periodo pure le numerose lucerne 
e frammenti ritrovati nel Giardino dei Cappuccini, 
tre dei quali recanti un motivo a croce 9 e frammen-
ti di lucerne ornati di foglie a forma di cuore che 
potrebbero risalire al V secolo 10.

Sono considerevoli i ritrovamenti in ceramica 
a differenza di quelli metallici che sono piuttosto 
rari. Tra questi si distingue una fibbia rotonda in 
bronzo decorata: è un ciondolo a forma di lacrima 
proveniente dal Giardino dei Cappuccini, assieme 
ad uno stilo e un ago da cucito 11. Non si riscontra-
no però raffronti adeguati del frammento di catena 
in bronzo decorato con cerchi incisi, trovato nella 
località di Kreljeva, ma grazie al tipico motivo 
decorativo potrebbe essere datato nel periodo com-
preso dalla fine del IV all’inizio del V secolo 12.

I resti dell’architettura della chiesa paleocri-
stiana vanno considerati con una certa diffidenza. 
Infatti, durante gli scavi archeologici del Museo 
Provinciale di Capodistria nel 1986 svolti lungo il 
lato sud della cattedrale, sono state scoperte diver-
se fasi di resti architettonici. Tali resti sono stati 
interpretati come la fase paleocristiana, romanica 
e gotica della chiesa. Per quanto riguarda i resti 

definiti come paleocristiani, non ci sono argomen-
tazioni dettagliate per la loro datazione, se non per 
il fatto che sono più antichi del focolare risalente al 
X secolo. Inoltre, è impossibile interpretare l’intero 
edificio, in quanto esso è stato solo parzialmente 
esplorato perché la maggior parte giace al di sotto 
della chiesa esistente (fig. 2) 13.

La cattedrale di Capodistria si trova nell’odier-
na Piazza Tito, situata nella parte più alta dell’an-
tica isola. Si tratta di una ex basilica romanica, che 
nel XVIII secolo fu trasformata da Giorgio Massari 
in una chiesa a sala veneziana barocca. Alla fine 
del 2019, durante i lavori d’installazione del nuovo 
organo, è stata vista la parte posteriore di una lastra 
di marmo recante una scritta incisa, già murata 
sotto la scala a destra dell’ingresso (fig. 3). 

Nel 1548 la lastra fu utilizzata per apporre 
sulla faccia posteriore una dicitura dedicata alla 
memoria di Aurelio Vergerio (fig. 4) 14. L’epigrafe 
era già nota e ha una propria bibliografia  15. È 
ben conservata e leggibile, anche se una parte 
fu cancellata già nel XVI secolo quando i fra-
telli Vergerio ricevettero una pubblica damnatio 
memoriae.

Aurelio Vergerio Iacobi f(ilio)
Ro(mani) pont(ificis) a secr(etis) Romae mortuo
Dum id munus cum summa omnium
Laude et admiratione obiret
[Ioannes Bap(tista) epis(copus) beneficio Polae]
[et P(etrus) P(aulus) Verger(ius) I(usti)n(opolita- 

			             nus) episc(opus)]
fratres posuere
MDXLVIII
Vita Christus et mors lucrum 16

Fig. 2. Scavo del Museo Regionale di Capodistria nel 1986 
lungo la facciata sud della cattedrale (foto: M. Župančič). 

Z. Mileusnić, Nuove conoscenze sugli inizi urbani della città tardoantica di Capodistria
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Per quanto riguarda la scritta 
dedicata ad Aurelio Vergerio, fratel-
lo maggiore di Pier Paolo Vergerio 
e segretario di papa Clemente VII, 
Gregor Pobežin che ha letto l’iscri-
zione (fig. 4) spiegando a fondo il 
contenuto in un breve articolo sugli 
eventi politici rilevanti nel contesto 
dei quali una parte di tale scritta è stata creata, ma 
anche cancellata. Oltre ad Aurelio Vergerio, nella 
scritta sono menzionati entrambi gli educatori: il 
fratello minore di Aurelio Giovanni Battista, vesco-
vo di Pola (1492-1548 ca.), e Pier Paolo Vergerio, 
vescovo di Capodistria emigrato per evitare accuse 
di eresia e arresto. Tale scritta fu parzialmente can-
cellata quando Pier Paolo Vergerio fu scomunicato 
e perse la carica di vescovo di Capodistria 17.

Sul retro della lastra è stata scoperta un’an-
tica decorazione a rilievo che rivela il suo scopo 
originale che era quello di essere utilizzata come 
arredo della chiesa (fig. 5). Considerata l’ubicazio-
ne del ritrovamento nonché le sue dimensioni e la 

decorazione possiamo affermare con certezza che 
si trattava di un pluteo, ovvero lastra di recinzione 
che separava lo spazio della chiesa riservato ai 
fedeli dal presbiterio. La lastra non è stata con-
servata nelle sue dimensioni originali, ma è stata 
tagliata da un lato, quindi la sua lunghezza attuale 
è di 177 cm. È alta 92 cm e lo spessore varia da 8,5 
a un massimo di 10,5 cm. Si tratta di una lastra in 
marmo e in seguito all’analisi del materiale, richie-
sta dall’Istituto per la Protezione dei Monumenti 
della Slovenia, Lorenzo Lazzarini (LAMA, Uni-
versità IUAV di Venezia) e sulla base di ricerche 
di laboratorio, è accertato che si tratta di marmo 
proconnesio estratto dalle cave aperte sull’isola 

Fig. 3. I lavori d’installazione del nuovo orga-
no (foto: T. Primožič, FPA).

Fig. 4. Lastra con l’iscrizione dedicata alla memoria di Aurelio Vergerio (foto: T. Benedik, Archivio Restavratorski center).
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di Marmara, nell’ambito del territorio dell’antica 
Proconneso nell’area dell’attuale Turchia 18.

Nonostante i danni visibili su un lato del 
pluteo il motivo è conservato abbastanza perché si 
mantenga la decorazione completa. La decorazione 
a rilievo si trova all’interno di un campo rettan-
golare con bordo profilato a gradini. L’immagine 
centrale è costituita da tre elementi base che com-
pongono una composizione simmetrica. Al centro 
è raffigurata l’immagine del cristogramma. Il cri-
stogramma ha la forma di cerchio dentro il quale 
sono disposti sei raggi di sole che rappresentano 
simbolicamente il nome di Cristo. L’intero moti-
vo simboleggia l’invincibile Sole - Sol invictus. 
Tra i raggi vi sono elementi a forma di cuore. I 
cristogrammi di questo tipo venivano prodotti 
nelle botteghe di Costantinopoli sin dalla prima 
metà del VI secolo, ed esemplari simili trovia-
mo anche a Pola, Cittanova, Parenzo, Aquileia, 
Grado, Cividale, Venezia e Ravenna  19. A sinistra 
e a destra del cristogramma c’è l’immagine di una 
croce avente il braccio inferiore leggermente più 
lungo, ovvero latino con estremità estese, la cosid-
detta croce di Ravenna. Nelle chiese delle città 
dell’Istria e dell’alto Adriatico, come d’altronde 
pure a Ravenna, ci sono molte analogie avvicina-
bili a tale immagine, presenti nell’ambito dell’ico-
nografia cristiana. Al di sotto del cristogramma, 
sono visibili due viticci attorcigliati, che si inter-
secano e diffondono a sinistra e a destra. Le loro 
estremità hanno la sembianza di foglie di edera a 
forma di cuore che si innalzano e toccano la parte 

inferiore della croce. Quest’elemento decorativo 
è molto diffuso e si può riconoscere in numerosi 
monumenti delle città come Ravenna, Cividale e 
Venezia, oltre che nella stessa Costantinopoli. La 
combinazione di immagini visibili sui plutei di 
Capodistria è associata alla produzione di officine 
a Costantinopoli, il che è confermato da analogie 
dirette con esemplari del naufragio Mazamemi II, 
affondato alla metà del VI secolo 20.

Numerosi confronti del pluteo di Capodistria 
si possono pure trovare lungo l’Istria e l’Adriatico 
settentrionale, ma anche oltre. In seguito illustrere-
mo solo alcuni degli aspetti più importanti che pos-
sono aiutarci durante l’interpretazione del pluteo in 
rapporto all’origine e allo sviluppo della città.

Considerando le varie immagini di cristo-
grammi, croci e viticci con foglie d’edera che 
riflettono il chiaro simbolismo cristiano, il pluteo 
può essere annoverato tra le testimonianze mate-
riali di una forte comunità cristiana, la quale può 
essere riconosciuta, attraverso oggetti aventi gli 
stessi elementi, a Capodistria, e in città vicine 
dell’Istria e dell’Adriatico settentrionale. Analogie 
da Ravenna, Venezia e Costantinopoli, che si ritro-
vano anche sui lati dei sarcofagi, sui transetti e 
sugli altari 21, dimostrano l’uso diffuso di una com-
binazione di elementi decorativi come nel suddetto 
esemplare di Capodistria.

Gli elementi decorativi citati e le loro com-
binazioni compaiono sugli oggetti realizzati con 
due tipi di materiali. Questi materiali sono calcari 
locali o marmo. Generalmente si parte dal pre-

Fig. 5. Il pluteo dal Duomo di Capodistria (foto: T. Benedik, Archivio Restavratorski center).

Z. Mileusnić, Nuove conoscenze sugli inizi urbani della città tardoantica di Capodistria
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supposto che gli esemplari fatti di calcare siano 
stati realizzati in laboratori locali, come dimostra-
no i numerosi frammenti dell’Istria  22. Tuttavia, 
la lavorazione del marmo, come indicato nell’ 
esempio di Capodistria, suscita domande legate al 
commercio del materiale, ai centri di distribuzione 
e alle officine. Il marmo proconnesio, dal quale 
è realizzato il pluteo di Capodistria, nonché gli 
esemplari di Ravenna, Venezia e Costantinopoli, fu 
già nell’epoca antica oggetto di un’ampia distribu-
zione lungo tutto il territorio del Mediterraneo. Lo 
sfruttamento e la distribuzione continuarono pure 
nel periodo tardoantico, come testimoniano anche 
i resti sottomarini di navi, le cosiddette naves lapi-
dariae usate per trasportare le pietre. Un esempio 
del genere sono i resti del relitto Marzamemi II in 
Sicilia, che comprovano il trasporto di marmi per 
gli arredi delle chiese  23. Inoltre, si può general-
mente presumere che queste navi trasportassero 
anche dei semilavorati che poi venivano comple-
tati in vari laboratori da parte di artigiani locali 
o itineranti, molto probabilmente utilizzando per 
questo tipo di decorazioni modelli disponibili o 
stampi. Molto probabilmente esistevano centri di 
distribuzione dove il marmo arrivava da Oriente 
e veniva ulteriormente distribuito sotto forma di 
semilavorati o prodotti finiti 24.

Sulla base delle analogie, il pluteo di 
Capodistria potrebbe risalire alla prima metà del 
VI secolo, vale a dire al periodo caratterizza-
to dall’inizio della formazione della diocesi di 
Capodistria. Oltre al muro, trovato sotto l’odierna 
cattedrale e interpretato come un residuo di archi-
tettura ecclesiastica tardoantica, con la scoperta del 
pluteo, abbiamo avuto una conferma materiale del 
forte carattere cristiano presente nell’insediamento 
sull’isola di Capodistria, dove nel VI secolo c’era 
pure una chiesa.

Oggi è possibile collegare i resti della costru-
zione della chiesa con il pluteo che durante la rea-
lizzazione degli edifici della chiesa più recente vi 
fu trasferito. Se tale affermazione è corretta, si può 
presumere che lo spazio della cattedrale odierna 
mostri una continuità funzionale già dal VI secolo 
fino ai giorni nostri. Dal punto di vista della prima 
urbanizzazione già in quel periodo si erano formate 
le basi per un ulteriore sviluppo della città sulle 
fondamenta tardoantiche.

Quando si parla dell’importanza rivestita 
dall’edificio ecclesiastico, ma anche dalla stes-
sa comunità cristiana del VI secolo, un grande 
contributo è legato ai dati relativi al materiale e 
agli elementi decorativi. Vale a dire, il pluteo di 
marmo, probabilmente realizzato nelle botteghe di 
Costantinopoli o in uno dei centri di distribuzione 
d’Italia, testimonia in modo indiretto l’importanza 
e lo status della chiesa per la quale fu commis-

sionato, suggerendo in tal modo e confermando 
ulteriormente l’esistenza della diocesi. Pertanto, 
Capodistria può essere considerata come una città 
attivamente coinvolta in tutti gli ambiti della 
vita tardoantica che ha partecipato direttamente e 
ricoperto un ruolo importante sia nella comunità 
cristiana tardoantica sia nell’ ambito dei flussi 
commerciali internazionali. 
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NOTE

1	 Šašel 1989, p. 10.
2	 Bratož 2001; Cunja 2001, p. 300.
3	 Župančič 1989, 15.
4	 Cunja 1996.
5	 Mileusnić, Predan 2011.
6	 L’ultima revisione del periodo in Guštin 2011.
7	 Cunja 1996, pp. 108-121.
8	 Cunja 1996, pp. 109-110, T. 22: 262; 23: 264, 266; 

Guštin et alii 2011, p. 455, fig. 6; Mileusnić, Predan 
2011, p. 32, fig. 6.

9	 Cunja 1996, p. 103, T. 18-20.
10	 Cunja 1996, p. 103, tav. 19: 220-223; Guštin et alii 

2011, p. 455. fig. 6.
11	 Cunja 1996, pp. 45-47, 57-58, tav. 1: 1; 12; 2: 26-

27.
12	 Guštin et alii 2011, p. 455. fig. 6: 1.
13	 Župančič 1989, 17, Fig. 4.
14	 Scrive Zuliani 2014, p. 10, nota 12: “Manca a tutt’og-

gi una monografia su Aurelio Vergerio il quale, sino 
alla sua prematura morte nel 1532, fu senza dubbio 
quello di maggior successo tra i figli di Giacomo. Fu 
curiale a Roma e un frequentatore di diversi circo-
li à la page, tra i quali quello celeberrimo di Giulia 
Gonzaga”.

15	 Cherini 1999, p. 17: “Sulla scala interna che porta 
sulla cantoria notasi in posizione relegata fuori vista 
ma di indubbio interesse storico l’epigrafe ad AU-
RELIO VERGERIO, segretario pontificio a Roma, 
dedicatagli nel 1548 dai fratelli GIOVANNI BATTI-
STA, vescovo di Pola, e PIER PAOLO, vescovo di 
Capodistria. I nomi dei due dedicanti sono stati poi 
scalpellati all’epoca della loro clamorosa apostasia”.

16	 Pobežin 2020, p. 99.
17	 Pobežin 2020.
18	 Si veda Lazzarini 2015.
19	 Pola: Vicelja-Matijašić 2007, pp. 196-198, fig. 

177-179; Jukić Buča 2017, p. 157, fig. 3; Cittano-
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va: Marušić 1989, p. 297; Jurković et alii 2006, p. 
3: Vicelja-Matijašić 2007, pp. 184-193, fig. 163-
166; Parenzo: Vicelja-Matijašić 2007, p. 186, fig. 
163; Grado: Tagliaferri 1981, p. 342, n. 515, tav. 
CLXXXII, 344-346, n. 517-519, tav. LXXXIIIC-
LXXXIV, 346-347; Cividale: Tagliaferri 1981, 225, 
n. 337, tav. XCIX; Ravenna: Olivieri Farioli 1969, p. 
75, figg. 136-137; Venezia e Constantinopoli: Casta-

gnino Berlinghieri, Paribeni 2011, p. 70, con biblio-
grafia.

20	 Castagnino Berlinghieri, Paribeni 2011, p. 70, fig. 
8, 9.

21	 Flaminio 2013, fig. 1, 2.
22	 Jukić 2010, pp. 92-94.
23	 Per cui, da ultimo, Leidwanger 2018.
24	 Vedi Barsanti, Paribeni 2016; Marano 2016.
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Riassunto

In questo contributo si illustra una lastra di marmo tolta dalla precedente sistemazione nella Cattedrale di Capodistria 
durante l’installazione del nuovo organo nell’ anno 2019. Nell’ arco di 1000 anni, la lastra di marmo fu utilizzata 
due volte. Nella seconda metà del VI secolo fu usata in una chiesa tardoantica come parte di una lastra di recinzio-
ne. Il materiale e le modalità di realizzazione sono tipici delle botteghe bizantine. Il suo ritrovamento rappresenta 
una prova concreta della presenza di un’importante chiesa tardoantica testimoniante l’esistenza della diocesi, che 
conferma anche il carattere urbano dell’insediamento ovvero lo status di città acquisito nella seconda metà del VI 
secolo. Nel XVI secolo sul retro della stessa fu incisa un’iscrizione dedicata ad Aurelio Vergerio.

Parole chiave: Capodistria; pluteo; tarda antichità; cristianesimo; sviluppo urbano.

Abstract
New insights into urban beginnings of the late antique city of Koper

This contribution shows the discovery of a marble slab found in the Cathedral of Koper during the installation of 
the new organ in 2019. Over the course of 1000 years, the marble slab was used twice. In the second half of the 6th 
century it was used in a late antique church as part of an altar partition. The material and the methods of realization 
are confirmed by its sources coming from the Byzantine workshops. Its discovery represents evidence of the pres-
ence of an important late antique church testifying to the existence of the diocese, which also confirms the urban 
character of the settlement or the status of a city acquired in the second half of the sixth century. In the 16th century 
an inscription dedicated to Aurelio Vergerio was engraved on the back of it.

Keywords: Koper; pluteus; late antiquity; Christianity; urban development.

Povzetek
Nova spoznaja o urbanih začetkih poznoantičneha Kopra

Prispevek opiše odkritje marmornate plošče, najdene v koprski stolnici med namestitvijo novih orgel leta 2019. V 
1000 letih je bila marmorna plošča uporabljena dvakrat. V drugi polovici 6. stoletja so jo uporabljali kot del oltar-
ne pregrade v poznoantični cerkvi. Material in način izdelave sta značilni za proizvodnjo bizantinskih delavnic. 
Odkritje pluteja je dokaz za prisotnost pomembne poznoantične cerkve, ki priča o obstoju škofije, kar potrjuje tudi 
urbani značaj naselja ali status mesta, pridobljenega v drugi polovici šestega stoletja. V 16. stoletju je bil na zadnji 
strani vrezan napis posvečen Aureliju Vergeriju.

Ključne besede: Koper; plutej; pozna antika; krščanstvo; urbani razvoj.
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